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              Dirigenti Scuole Autonome e Libere
 Associazione professionale dirigenti scuole statali e paritarie  - Ente qualificato dal MIUR alla formazione
Convocazione delle Associazioni professionali Docenti e Dirigenti Scolastici 
Roma  30 marzo 2011.

Per un sistema di valutazione a servizio delle scuole
Le proposte che presentiamo in ordine all’istituzione di un sistema di valutazione delle scuole intendono offrire tracce operative in ordine a due circostanze della questione:

- come superare alcuni errori e migliorare, in ulteriori sperimentazioni, nuove esperienze di valutazione dell’azione delle scuole autonome e delle professionalità docenti;

- quali elementi considerare per la redazione dei Regolamenti in applicazione del decreto Milleproproghe, (Legge 10 26.02.11) che contiene le nuove disposizioni (riforma dell’INVALSI in sistema nazionale di valutazione per le scuole e per i dirigenti; riforma del corpo ispettivo; riordino del sistema nazionale di rilevazione degli apprendimenti come sistema nazionale di valutazione esterna delle scuole).

Pare opportuno ricordare che non può esistere una valutazione di docenti o dirigenti se non in quanto inserita in una “cultura valutativa” che coinvolga la scuola tutta: professioni, istituzione, servizio e apparati. Da questo punto di vista, nonostante il riferimento da alcuni indebitamente fatto al DLv 150/2010, lamentiamo l’assenza della valutazione dei docenti tra le competenze del nuovo sistema ispettivo.
Inoltre, non si può certo negare che la vera valutazione avviene attraverso una effettiva “libera scelta” – oggi fortemente limitata - delle famiglie verso le scuole, quindi attraverso una forma di sana “competitività”, ovviamente regolata da seri strumenti di controllo e da opportune forme di sostegno per le situazioni di maggiore difficoltà. 

Ci si permette poi di rilevare che il reclutamento diretto di docenti e dirigenti (come di tutto il resto del personale) da parte delle Istituzioni scolastiche, una volta divenute seriamente autonome, potrebbe ridurre di molto - seguendo l’esperienza di altre realtà scolastiche europee - il problema di insegnanti demotivati e impreparati e accrescerebbe il legame con la comunità professionale, condizione indispensabile per una migliore qualità del servizio scolastico.
I dirigenti scolastici e la valutazione

Preliminarmente è opportuno far notare che i dirigenti sono stati utilizzati troppo spesso come fonte di informazioni e non come destinatari di informazione (es. maturità anni fa;  valutazione apprendimenti) e quindi al servizio della crescita della “cultura valutativa” delle comunità scolastiche. 
I fattori da tenere in gioco sono - per sommi capi - i seguenti:

- il sistema di valutazione per essere efficace presuppone un contesto di autonomia delle istituzioni scolastiche, purtroppo fortemente in crisi, e che invece sta subendo un processo di regressione (in ordine alle procedure ed alle risorse economiche), dopo aver assistito ad un semplice processo di decentramento; 
- la necessità - per un buon funzionamento del sistema scolastico e per una seria validità ed efficacia del processo valutativo - della contemporaneità di azione valutativa di dirigenti, docenti, apprendimenti e sistema amministrativo;

- la necessità di indirizzare l’attività di valutazione del dirigente scolastico, del docente e degli apprendimenti raggiunti dal ragazzo nell’ottica del miglioramento complessivo della scuola (la valutazione esterna come servizio all’autovalutazione) e dunque, anche per fornire maggiori informazioni agli organi di governo delle singole scuole;

- dopo aver ribadito il nesso imprescindibile fra la valutazione delle azioni del dirigente, valutazione dei risultati degli apprendimenti degli alunni ed azione educativa (comportamento professionale) dei docenti, occorre valutare, per quest’ultima: l’azione culturale e ed educativa di classe; le relazioni con alunni, famiglie, comunità professionale; l’attività di studio e ricerca; la disponibilità all’attività complessiva dell’istituto;

- la necessità di rimediare, in termini di personale, formazione e risorse, all’assenza ad oggi di un numero sufficiente di esperti valutatori; 

- l’opportunità di mettere in relazione la valutazione di dirigenti e docenti con l’esito di carriera, economico e professionale di questa.  Sono evidentemente aspetti da delineare in un quadro giuridico valido, in ordina al quale esistono in Parlamento progetti di legge dai quali ripartire con urgenza, al fine di ricreare le condizioni che permettano la nascita di una cultura della responsabilità nel mondo della scuola. In un contesto come quello attuale c’è il rischio che il mondo della docenza e della dirigenza continui a consolidare una coscienza “impiegatizia”, “burocratica” che rende difficile, se non impossibile, qualsiasi reale cambiamento di qualità nella scuola italiana. 

Riferimento scientifico 

1.  Si tratta dunque di tentare di uscire da una situazione nella quale gli unici ad essere valutati sono gli alunni, che quindi spesso sono gli unici invitati (nelle varie riunioni scolastiche) ad "essere responsabili",  trasferendo finalmente agli adulti il problema delle responsabilità educative e professionali.  Il meccanismo/processo di valutazione che si vuole introdurre deve saper coinvolgere (se pur in forma e peso diversi) tutti i protagonisti dell’azione formativa. Tutti (dirigenti, apparato amministrativo, docenti, famiglie, studenti e comunità locale) devono essere ritenuti corresponsabili del bisogno di avere "buoni docenti", di sostenerli nell’impresa formativa, di apprezzarli e stimarli nella loro dedizione, capacità e impegno, così che si sviluppi quella "stima sociale" che alla fine opera da rafforzamento della motivazione personale.

Il documento che Ichino, Checchi e Vittadini hanno elaborato per l'INVALSI nel 2009 costituisce, a nostro avviso, un contributo scientifico importante per procedere nel  migliorare, con l’azione valutativa, la qualità dell'offerta formativa delle singole scuole, la libertà di scelta da parte delle famiglie e l'accountability delle scuole stesse.

Il documento (www.invalsi.it/snv2009) sostiene che
-  la scuola dovrà essere valutata sui risultati che consegue in termini di apprendimenti degli studenti, più che sulla congruenza dei processi;

-   la valutazione dovrà essere effettuata periodicamente, scuola per scuola, dall'Invalsi riformato come ente "terzo" e autonomo rispetto a scuole e Ministero;

-   le rilevazioni delle conoscenze e competenze degli studenti dovranno essere effettuate nei momenti di ingresso e di uscita dai diversi livelli di scuola, per meglio comprendere il “valore aggiunto” al percorso formativo;
-   all'interno di ogni singola scuola sarà promossa una figura di riferimento per la valutazione professionalmente abilitata alla funzione;

-  dopo ogni fase valutativa l'Invalsi dovrà stilare un rapporto nazionale in cui le scuole siano ordinate sulla base dell'accertamento del valore aggiunto operato grazie alla scuola e dunque tenendo presenti condizioni di partenza e di contesto degli alunni, oltre che esiti delle prove standardizzate;
- i risultati dell’azione valutativa delle scuole debbono essere sistematicamente restituiti alle stesse oltre che resi trasparenti e consultabili, al fine di una crescita comune della responsabilità formativa.
2.  Sulla base di questi presupposti i risultati della valutazione oltre ad essere utilizzati per individuare le aree problematiche del sistema scolastico, potrebbero essere collegati a misure premianti o penalizzanti per i budget delle scuole, dopo però aver fissato con chiarezza gli obiettivi che le scuole devono raggiungere e i premi e le penalità derivanti dal raggiungimento degli obiettivi, ma soprattutto una volta che le scuole abbiano ricevuto gli strumenti e l’autonomia necessaria per raggiungerli.   

Questo tipo di sistema presuppone che docenti e dirigenti dispongano di strumenti adeguati e che la scuola abbia una reale autonomia nella definizione dell’offerta formativa e nella gestione delle risorse umane e materiali. Si tratta, insomma, di affrontare il problema del reclutamento dei dirigenti scolastici e degli insegnanti, della loro formazione in ingresso e dell’aggiornamento in servizio, dell’attribuzione di parte delle risorse agli insegnanti meritevoli in modo autonomo da parte delle scuole, in modo da dare vita ad un sistema di incentivazione reale che valorizzi ciascuno secondo gli obiettivi raggiunti.

Tutto questo non può prescindere dallo stretto aggancio tra sistema di valutazione professionale, sistema di valutazione delle scuole, stato giuridico delle professioni della scuola e sistema scolastico nazionale. Si può cominciare dal primo aspetto come avvio di un cammino culturale, ma occorre poi al più presto allargarsi al resto, salvo scadere in un’erronea corsa ai "risultati".

Un’altra condizione, come già accennato, resta il passaggio del reclutamento dei docenti e dei dirigenti alle istituzioni scolastiche, affinché si instauri lentamente la possibilità di maturare culturalmente quel senso di appartenenza alla comunità scolastica senza il quale nessun meccanismo valutativo o premiante otterrà mai la dedizione della persona al proprio compito.  

In un simile quadro si potrebbe allora ipotizzare un meccanismo simile a quello inglese: organismi esterni alle scuole, professionalmente competenti, intervengono periodicamente (tre anni) su tutta la comunità scolastica, con un percorso che si conclude in un documento interno  (far crescere un’autovalutazione) ed in una valutazione pubblica. Ai rappresentanti degli Organi di governo della scuola insieme al dirigente scolastico resterebbero le decisioni conseguenti sul contratto dei docenti.

A queste modalità, l’alternativa resterebbe quella del sistema francese, più vicino alla nostra struttura organizzativa ancora troppo centralistica. Ma occorrerebbe un nuovo “corpo ispettivo”, fortemente preparato, che goda anch’esso la stima delle professioni docenti e dirigenti, oltre che dei servizi pubblici e della comunità sociali.  

Tutto questo molto difficilmente si potrà realizzare se si continua a considerare il sistema scolastico come costo sociale, invece che prioritaria risorsa nazionale sulla quale investire con urgenza e con un chiaro progetto complessivo.
La direzione nazionale

Viale Lunigiana, 24 – 20125  Milano  - tel. 02-66987545  fax 02-67073084  

 www.disal.it  -  segreteria@disal.it -   C.F. 97290710157 - IVA 03472350960  -  c.c.p. 34777235  

_1199198686.doc
[image: image1.png]Di.S.A.L

dirigenti scuole autonome e libere








